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* 3 . Ritratto 
di computer 
democratico 

Che cosa accade quando in ufficio 
arriva un sistema di 

progettazione automatizzato? 
Non necessariamente il peggio. 

Anzi, può darsi che ìa 
professionalità dei lavoratori 

aumenti e si estenda. Vediamo perché 

La scienza di lettevole 

Le nuove tecnologìe, l'intro-
|4utlone dei calcolatoti nelle of-
t flcine e negli uffici, i robot che, 
I tempre più vengono collegati 
Ifira loro In sistemi complessi, ì 
! grandi impianti automatizzati 
l e controllati da grandi elabora-
! tori migliorano o peggiorano le 
rcondtoioni di lavoro? Di solito 
f l'approccio al tema è di tipo 
[teorico, Proviamo, una volta 
f tanto, a partire dall'esperienza, 
(facendo un esempio concreto, 
p tratto dalla realtà. 

In una grande impresa, ad e-
1 levata qualificazione, un grup-
| p o di progettisti e disegnatori 
Idi «particolarii e di «sottoìnsìe-
I mi» viene investito dall'altro-

di MATTEO ROLLIER 

duzione del CAD (Computer 
Aided Design), un sistema ba­
sato su un elaboratore in grado 
dì produrre, modificare, memo­
rizzare disegni, riproducendoli 
o su uno schermo o su un «plot-
ter», che è una sorta di tecnigra­
fo comandato direttamente 
dall'elaboratore, partendo dai 
parametri numerici relativi al 
disegno che si vuole ottenere. 

I disegnatori e i progettisti 
sentono fortemente la minaccia 
al proprio lavoro, sia sotto il 
profilo della qualità, sia come 

rischio di essere sostituiti dalla 
macchina. Da qui nasce e si svi­
luppa un intervento sindacale, 
basato su un'approfondita ana­
lisi del lavoro, dei ruoli delie 
persone, dei rapporti tra l'area 
considerata e tutto i) sistema 
produttivo dell'impresa. 

Dall'analisi, emerge che, 
molto prima dì introdurre il 
CAD, attraverso una serie dì 
piccole disposizioni organizza­
tive, la direzione aziendale ave-
va di fatto diviso il reparto in 

due aree: nell'una aveva con­
centrato i pochi che aveva rite­
nuto necessari a svolgere i lavo­
ri di progettazione veri e pro­
pri, con caratteri, diciamo cosi, 
«creativi»; nella seconda aveva 
lasciato gli altri a svolgere lavo­
ri di «routine», come riprodurre 
particolari, fare disegni ripeti­
tivi, tirare curve al flessibile. 

Questa riorganiz7azione era, 
al momento, passata tutto som­
mata losservata: aveva invece 
lo Sv o di preparare l'inter­
vento de) CAD, ovviamente sul-
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Le foto oh* qui pubblichiamo danno un'ideo del profondi muta-1 eseguito dall'elaboratore elettronico; sotto, un'Immagine tratta 
menti Intervenuti In questo secolo nel modo di lavorare e prò- dall'archivio Ansaldo, Natie Joto piccola, il personal computar M 
durra: quello sopra è II disegno della carrozzeria dell'Alfa 33'| 20 della Olivetti. 

l'area .-dequalificata». 
Lavorando su questa diret­

trice di analisi, è stato possibile 
definire, e poi negoziare — cer­
to non senza difficoltà — una 
profonda modifica del contesto 
organizzativo nel quale il CAD 
è inserito. Si è ricomposto il re­
parto mediante la costituzione 
di gruppi di progettazione che 
cooperano al raggiungimento 
del risultato progettuale, ser­
vendosi collettivamente del 
CAD per le opportune modifi­
che, simulazioni, rotazioni, e u-
tilizzandolo, naturalmente, per 
l'esecuzione dei disegni. 

In questo modo ai sono rea­
lizzate, in primo luogo, una cre­
scita complessiva della qualifi­
cazione e l'eliminazione di la­
vori ripetitivi e di scarso conte­
nuto professionale: è apparso 
chiaro che dialogare con il com­
puter non è, se ci si libera da 
concezioni vecchie, meno qua­
lificante che tirare curve a fles­
sibile. Insieme, si è migliorata 
la qualità della ptogettazione, 
perchè si sono meglio integrate 
le competenze e perchè l'acces­
so all'archivio di parti di dise­
gno controllato dal CAD è dive­
nuto meno «routinario», a van­
taggio della qualità del prodot­
to. 

L'esempio, rigorosamente 
vero, è ricco di insegnamenti. 

Intanto, suggerisce che la 
tecnologia, in sé, non ha effetti 
obbligati ed univoci sul lavoro 
umano. Nell'applicarla ai pro­
cessi produttivi ai compiono 
scelte precise, che non sono re­
se necessarie o imposte dalla 
tecnologia: sono scelte dì tipo 
culturale e politico, scelte che, 
come dice Udy, implicano «una 
visione dell'uomo della socie­
tà». 

Gli imprenditori, appunto, 
nella misura in cui determina­
no unilateralmente la progetta­
zione dei Blaterai produttivi, ri­
producono una propria conce­
zione del mondo e degli uomini, 
un proprio sistema di valori. 
Cib avviene il più delle volte 
per una sorta di inerzia, perchè 
quei valori hanno di fatto or­
mai modellato il processo deci­
sionale concreto, nelle fabbri­
che come nei luoghi ove sì pro­
duce e ai riproduce la scienza. 
Cosi nella maggioranza dei casi, 
con L'introduzione di nuove tec­
nologie avviene la ben nota po­
larizzazione della qualifi­
cazione, studiata da Frìe-
dmann, divisione tra ì pochi 
che aumentano enormemente i 
contenuti del proprio lavoro e i 
malti che li vedono inesorabil­
mente diminuire e degradare: 
ma, appunto, in ciò non v'è nul­
la dì «necessario», e sono, nel 
confronto, possibili altre scelte-

In secondo luogo, quell'espe­
rienza mostra che la «percezio­
ne» da parte degli interessati 
delle conseguenze del cambia­

mento pub anche essere msuffi 
ciente, e, soprattutto, non con­
durre da sola all'individuazione 
di strade alternative progettua­
li percorribili. Nel nostro coso, 
un caso di lavoro impiegatizio, 
molto probabilmente la perce 
zione della minaccia di dequali 
ricezione era oscurata, nella 
prima fase, dal valore attribui­
to alla «posizione» (secondo il 
noto schema di Crozier), nspet 
to a quello attribuito al «lavo­
ro». Solo la minaccia al lavoro, 
ai livelli più bassi, ha determi­
nato la reazione. Ma In defini­
zione di una risposta, anche sul 
piano sindacale, ha richiesto 
uno sforzo di ricerca, di analisi, 
e la soluzione è stata trovata m 

un confronto positivo, aperto al 
nuovo, non con la difesa del 
vecchio. 

Naturalmente, altri casi, con 
diverse spiegazioni, sono possi­
bili, anche in un contesto ope­
raio. 

È possibile, anzi probabile, 
che le nuove tecnologìe mìglio 
rino in generale l'ambiente, di­
minuendo la fatica, la ripetiti­
vità e il vincolo delle prestazio­
ni operaie, in questo caso, i 
nuovi problemi, le nuove con­
traddizioni sul terreno della sa­
lute, della qualità del lnvoro, 
del controllo, non appariranno 
più con la stessa evidenza di 
prima all'esperienza immedia­
ta dei lavoratori. 

Se in passato registri am­
bientali e mappe delle nocività 
sono stati strumenti sufficienti 
al controllo dell'ambiente e alia 
costruzione di un giudizio ope­
raio; se in passato la conoscen­
za delle bolle di cottimo e dei 
sistemi dì assegnazione dei ca­
richi di lavoro, o i tabelloni or­
ganico-produzione sono stati 
strumenti sufficienti al control­
lo dell'uso della forza lavoro, 
oggi occorrono nuovi strumen­
ti, che peraltro non tolgono nul­

la alla insostituibile necessità 
dei primi, strumenti di analisi 
della nuova realtà sociale e tec­
nologica che si sta determinan­
do nonché strumenti adatti 
non solo alla difesa del «vec­
chio»., ma alla progettazione del 
«nuovo» 

Tutto ciò deve essere oggetto 
di riflessione, ricerca, e speri­
mentazione: non dimentichia­
mo che dietro gli strumenti di 
analisi e di intervento sulla 
condizione operaia che hanno 
sorretto l'azione sindacale di 
questi anni, c'era un grande, 
complesso lavoro dì ricerca e dì 
analisi, che ha visto uniti, lavo­
ratori, tecnici, dirigenti del mo­
vimento operaio, esponenti del­
la cultura 

Di fronte alle nuove realtà 
che si manifestano nelle fabbri­
che e negli uffici, è oggi urgen­
te, affinchè i costi sociali della 
rivoluzione tecnologica in atto 
non diventino insopportabili 
per tutti, rimettere in moto una 
simile mobilitazione di risone 
intellettuali, un simile concorso 
interdisciplinare, una simile 
saldatura tra l'esperienza ope­
raia ed impiegatizia e la comu­
nità scientifica. 

Francamente, sembra invece 
che anche la sinistra non sia ab­
bastanza attenta a questi pro­
blemi, quasi che poco avessero 
a che fare con l'urgenza della 
crisi economica e produttiva. 

Un'altra considerazione è 
suggerita dall'esperienza rac­
contata si potrebbe obiettare 
che essa si riferisce ad una si­
tuazione relativamente facile, 
nella quale le soluzioni alterna­
tive erano ancora aporte dopo 
l'mtroduzione della tecnologia: 
in molti casi i margini di mo­
difica sono invece pochi o nulli. 
C'è da dire, intanto che, se ciò è 
vero, è però anche vero che le 
nuove tecnologie sono spesso 
più «flessibili» (cioè adatte ad 
essere usate in modo diverso 
anche dopo che sono state in­
trodotte) che non le vecchie. 
Ma soprattutto l'obiezione non 
fa che spostare un po' più a 
monte la necessità dell'inter­
vento, evidenziando cioè la ne­
cessità che questi temi vengano 
ripresi proprio quando si vara­
no le scelte di orientamento e 
programmazione della ricerca 
scientifica e tecnica, degli stru­
menti per la diffusione delle co­
noscenze, dell'incentivazione 
alla ricerca industriale. 

Probabilmente, il problema 
è che ci convinciamo, tutti, che 
affrontare il problema della 
qualità del lavoro non è altra 
cosa dell'affrontare la crisi eco­
nomica e i problemi dell'occu­
pazione, perchè è un problema 
di efficienza e di buon uso delle 
risorse, e che non c'è solo un 
problema di quantità della tec­
nologia, ma di qualità dell'uso 
che se ne farà. 

Quando gli scienziati fanno splash 
La poliacqua sembrava una scoperta sensazionale, ma poi si è rivelata un abbaglio clamoroso. Tutta colpa del «fattore umano»? Le ragioni 
profonde vanno cercate piuttosto nella metodologia, nella struttura e nella complessità della ricerca scientifica nell'epoca contemporanea 
•Acqua fredda su palywater» 
era il titolo ironico di un artico­
lo apparto su New Scientist 
(una delle riviste di divulga­
zione scientifica più prestigio­
se) il 16 luglio 1970; si era or­
mai alle ultime battute di un 
caso che aveva messo sottoso­
pra l'intero mondo scientifico: 
la falsa scoperta dell'acqua a-
nomala o «polywater» 

Se ogni storia-discoperta è 
già di per sé ricca di fascino 
per il profano, se non altro per­
ché consente di poter penetra­
re — anche se solo dalla porta 
dì servìzio — nel mondo della 
ricerca scientifica, ancor più 
interessante è la stona di una 
non-scoperta, di un'illusione 
che come tale svela il volto na­
scosto della scienza, un univer­
so che, nonostante le apparen­
ze, contiene errori, programmi 
mai realizzati, false partenze, 
ricerche iniziate e poi abban­
donate, nonché un vasto cam­
pionario di passioni umane, 
ambizione, competitività spes­
so esasperata, ingenuità, fru­
strazioni. 

iPer quanto riguarda la co­
munità scientifica - esordisce 
Felix Franks, biofìsico eminen­
te soprattutto nell'ambito de­
gli studi fisico-chimici dell'oc 

Sua, autore di Poliacqua, storia 
i una falsa scoperta 

scientifica. (Il saggiatore, Mi­
lano 1983, pagg. 221, inttodu-
zione di Paolo Rossi) — poly­
water è ormai un casa chiuso 
dopo tutto non fu che un erro­
re»: eppure la parabola delta 
scoperta, la trasformazione 
progressiva dell'ipotesi in una 
«realtà», legittimata dalla 
scienza ufficiale, contengono 

elementi, come dire, paradi­
gmatici che non pare inutile ri­
vedere col senno di poi, 

Tutto cominciò nel 1961 
quando un oscuro chimico so­
vietico, Nikolaj Feddakin, che 
lavorava in un pìccolo labora­
torio di provincia sul tema an­
cor oggi controverso del com­
portamento dell'acqua entro 
spazi molto limitati, rese nota 
la sua scoperta: dall'acqua co­
mune, contenuta in sottilissi­
mi capillari di vetro, erano sca­
turite spontaneamente mini­
me quantità di una sostanza 
che apparentemente era acqua 
(ossia solo H20), ma che risul­
tava oltremodo densa e vi­
schiosa, non bolliva e non gela­
va e conservava queste sue 
proprietà anche quando non 
era più a contatto col capillare 
era l'acqua anomala o, come fu 
detta più tardi, polywater, po­
liacqua 

Un rapido inciso: l'acqua, 
per noi tanto «comune», pre­
senta proprietà e caratteristi­
che del tutto 'fuori del comu­
ne», uniche e misteriose, tali 
da renderla indispensabile alla 
vita del pianeta. Per fare un 
esempio, una nota legge fisica 
stabilisce che allo stato solido 
le sostanze siano più dense (e 
quindi pesino di più) che allo 
stato liquido Eppure il ghiac­
cio galleggia sull'acqua Un'al­
tra regola stabilisce che qual­
siasi sostanza riscaldata si di­
lata Ma se rendiamo acqua il 
ghiaccio esso st contrae Non è 
tutto qui; la norma dice che il 
punto di ebollizione di un li­
quido è m relazione diretta al­
la grandezza delle sue moleco­
le' ebbene, se uò fosse vero an­

che nel bua caso, l'acqua do­
vrebbe bollire a -93" 

Tutti sanno, infine, che l'ac­
qua partecipa quale solvente 
universale a tutti i cicit vitali, 
a tutti! le reazioni biochimiche. 
Quello che forse non tutti san­
no è che quando si trova a con­
tatto con superfici solide e 
dentro spazi piccolissimi, l'ac­
qua si comporta in modo stra­
no' per esempio resistendo a 
temperature bassissime 

Detto tjuesro torniamo a po­
lywater 

Dal piccolo laboratorio di 
Koslroma la ncerca si spostò 
quasi subito a Moira e qui a 
definire qii approcci sperimen­
tali per mealto definirne le 
proprietà fu B V Deriaghm, 
direttore del laboratorio di for­
ze di superficie dell'Istituto di 

Chimica-fisica della capitale, 
Dovettero passare ben 8 an­

ni perché l'Occidente si inte­
ressasse seriamente a quest' 
acqua anomala grazie al rumo­
re causato dal rapporto di un 
informatore della Marina mili­
tare statunitense, il quale sot­
tolineava l'indubbia novità de­
gli studi che si andavano svi­
luppando in Unione Sovietica, 
nonché il possibile interesse 
»strategtco-militare» di un'ac­
qua che non gela e non bolle 

Da quel momento l'ascesa di 
polywater fu irresistibile e fre­
netica La ricerca venne finan­
ziata da enti di Stato, militari, 
grosse industrie private, il nu­
mero delle pubblicazioni scien­
tifiche, e non, dei congressi, 
delle interviste rilasciate ai 
mass-media, crebbe a dismisu­

ra con un ritmo tanto incal­
zante da non lasciar tempo al­
la riflessione crìtica, al control­
lo spassionato: se quell'acqua 
c'era e la si poteva produrre in 
grandi quantità, allora occor­
reva arrivare primi, raccoglie­
re la sfida, trovarne le applica­
zioni più redditizie o strategi­
che. Fu come la febbre dell'oro. 
gli americani videro in polywa­
ter il mezzo per riconquistare 
quel ruoto di primo piano che 
era stato messo in forse dalle 
allora recenti imprese spaziali 
sovietiche dello Sputnik; si 
giunse persino a «riscrivere la 
storia delta scoperta» smen­
tendone l'origine sovietica e 
spostandola oltreoceano 

L'acqua che non gela e che 
non bolle non poteva inoltre 
non suscitare interesse anche 

al di fuori del ristretto ambito 
della fisico-chimica dei liquidi; 
troppa era infatti la sua vici­
nanza con la sostanza che c*ce 
dal rubinetto di casa e l'opinio­
ne pubblica ne fu di volta in 
volta affascinata, interdetta, 
impaurita, mentre giornali e 
periodici di «divulgazione* fa­
cevano a gara nel disputarsi le 
ultime notizie, i resoconti dei 
convegni, le interviste alle 
massime autorttà in materia 

Polywater fu un'illusione, 
una favola breve così com 'era 
nata e si era gonfiata, altret­
tanto velocemente si sgonfiò 
dopo aver prodotto teorie mo­
lecolari improbabili, innume­
revoli esperimenti, analisi chi­
miche e spettrografiche l'ac­
qua anomala era solo acqua 
contaminata da sostanze estra­
nee che erano le vere responsa­
bili del suo strano comporta 
mento Nient'altro che un ab­
baglio, ma di dimensioni colos­
sali 

Tra i molteplici fattori che 
concorsero a dar vita <j rispet­
tabilità a quest'illusione, j 
Franks mette in luce soprat­
tutto gli aspetti «umani" in­
terni alla prassi scientt(a.a l 
eccitazione che dà la notila, la 
competitività che si tinge in 
questo caso di anti-somctu>mo, 
l'ambizione sollecitata dall'.n 
teressedei mass-media, la ptu-
cevole impressione di e••$>"<> al 
centro di una meraoi^ho-a ai 
ventura delta conobcirua 

Ma al di là di quatu i ismiP 
che tende a mettere u, pi iden 
za ti -fattore umano* deha 
scienza, ni sono, ci pere ele­
menti oggettivi, ((-indurati 

alla metodologia e alla crescita 
e sviluppo della ricerca scienti­
fica tome tale che possono can­
didarsi come le vere ragioni 
strutturai e profonde di que­
sto come di altri avvenimenti 
che interessano la scienza. La 
stessa scarsa attenzione pre­
stata al pencolo, tutt'altro che 
remoto, di contaminazione del­
l'acqua è indice della «cecità* 
imposta da ogni modello teori­
co accettato dalla comunità: l' 
ipotesi di partenza fa sì che in 
tutta coscienza «non si veda» 
ciò che non vi rientra, ciò che si 
pone come anomalo. 

Polywater non è un caso 
«patologico», come vuol far 
credere Franks, un male che 
prima la scienza produce ma 
che poi sa estirpare, poliwater 
fa parte della scienza come ne 
(anno parte la scoperta detta 
penicillina o la teorica della re­
latività perché al di là detta 
facciata apparentemente pri­
va dt cedimenti la scienza, co­
me ogni altra attività umana, 
non è immune da incertezze e 
bbandamenti, improvvisi balzi 
in alianti e faticosi ritorni. La 
scienza non possiede la verità, 
si poni? domande a cui tenta di 
dare nspotte coerenti, ma solo 
dalla dimostrata limitatezza, 
so non falsità, delle proprie ri­
sposte, riceve lo slancio per e-
laborore modelli successivi, l' 
errore in questo contesto entra 
t oim elemento positivo in sen­
so dialettico visto che, come di­
ce Karl Popper, il più famoso 
ein^fmologo contemporaneo, 
impariamo soprattutto dai 
nv In errori" 

Nicoletta Salvatori 

Vi piacciono gli esperimen­
ti? Siete disponibili « sottrarvi 
per una sera alle lusinghe di 
«Falcon Crest»? Amate II lato 
tudke-schenoso della ectenia? 
Bene, allora provate a seguire 
le Indicazioni dell'esperimen­
to che qui viene descritto. È 
tratto dal volume «La «iena» 
dilettevole», di Tom Tit, edito 
da Longanesi, lire 25 mila, che 
ne contiene altri 201. Per alcu­
ni di questi, avvertiamo, è In­
dispensabile, se non un vero 
gusto per II rischio personale, 
un minimo di spragiudicatea-
za nell'uso del salotto «buono». 

Piantate in un turacciolo, da 
una parte e dall'altra, due far-
chette di peso uguale; uuotate 

Accade 

L'uovo ritto 
in piedi sulla 

bottìglia 
leggermente l'eetremità infe­
riore di quel turacciolo in modo 
che ai appoggi «cottamente in 
ogni sua parte tu una delle e-
ttremitài ponete l'altra estre­
mità sull'orlo di una (attigua, 
tenendo l'uovo in potutone 
perfettamente verticale, e, do­
po alcuni tentennamenti, con­
staterete che tutto il meccani­
smo « tiene in eauiu'erò in 
coneeguenia dell'abbaaeamen-
to del centro di gravità. 

Alcool e fumo fanno male 
alla mamma e al bambino 

Un comitato ristretto della prestigiosa American Accade-
my of Science In pubblicato di recènte un rapporto sul danni 
da alcool e da tabacca per le gestanti. VI al definiscono alcuna 
regole dietetiche mirate soprattutto sull'assunzione di so­
statile ritenute dannosa non solo per la «Iute Individuale 
della madre, ma anche per II futuro bambino. 

L'alcool viene considerato còme causa frequente di defl-
c e n n mentale o di ritardi nello sviluppo Infantile mentre 11 
fumo può esaere tra le cause di bambini sottopeso, piti sog­
getti ad ammalarsi e, percentualmente, con maggior rischio 
di monaliti nel primi 6 anni di vita. 

Se bacco e tabacco sono messi sotto accusa, 11 cafre viene 
salvato In corner: nessun studio finora pubblicato legittima 
allarmismi su questo fronte. Ut caffeina non è certo racco­
mandabile, soprattutto per le madri sofferenti di cuore, ma 
un suo uso dosato non presenta rischi per 11 nascituro. 

da Iste 

Tramonta la capsula a carbone 
arriva quella piezoelettrica 

La capsula microfonica a 
carbone, Inventata nel 1878 
dal fisico Inglese David E-
dward Hughes e da allora 
montata In quasi tutti iride-
vltort telefonici, verrà presto 
sostituita da quella piesoe­
lettrica. 

Un piccolo disco plezoce-
ramlco al posta del granuli 
di carbone, montato su una 
piastrina metallica legger­
mente più grande (vedi la fo­
to), converte 11 suono In ten­
sione elettrica, t tecnici dell' 
azienda costruttrice sono 
riusciti a migliorare ulte­
riormente le caratteristiche 
di questa capsula (già pro­
dotta In serie) che, rispetto a 
quella a carbone, è molto più 
stabile e può sopportare par­
ticolari condizioni climati­
che e carichi meccanici note­
voli. Uno schermo metallico 
semichiuso la protegge, Inol­
tre, da Interferenze esterne. 

Nella Germania Federale 
sono già molti 1 telefoni equi­
paggiati con questa nuova 
capsula che pesa appena 20 
grammi ed è molto simile, e-
sternamente, a quella a car­
bone. 

Gli animali riconoscono i loro 
«parenti»? Le api sembra di sì 
Secondo i dettami dell'evoluzione gli organismi lottano per 

assicurare la presenza del proprio patrimonio genetico nelle ge­
nerazioni future. Tradotto in parole povere questo significa che 
un individuo può persino sacrificare se stesso per consentire al 
suoi Cigli o ai parenti più prossimi di vìncere la loro lotta per la 
vita e lasciare discendenza. 

Perché questa avvenga è necessario che gli animali riconosca­
no i loro «parenti», un dato non del tutto dimostrato da naturalisti 
ed ecologi. Un contributo in positivo a questa ricerca è stato 
l'osservazione del comportamento delle api che sembrano rico­
noscere le proprie sorelle dalle sorellastre nonostante che viva­
no nello stesso alveare e siano del tutto simili. 

Alcuni ricercatori californiani hanno notato infatti che i com­
battimenti tra api operaie erano meno cruenti e avvenivano con 
minor frequenza se le api avevano gli stessi genitori. 

da Nature 

Un nuovo gigante euro-americano 
nel settore automazione industriale 

La General Electric Company (USA) costituirà una nuova socie­
tà per operare BUI mercato europeo dell'automasione industriale, 

La nuova società. U cu! quartier generale avrà sede a Londra, si 
chiamerà Geneial Electric industriai Automation - Europe (QEIA 
- Europe) e sarà operativa dal 1° gennaio 1984. A presiederla verrà 
chiamato un italiano, l'avvocato Paolo Fresco, attuale vicepresi­
dente * -Vettore generale del gruppo General Electric per i'Euro-
T- e l'Africa. 
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